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D I 
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Gn' uomo che giova ai fuoi 
W $s fìV limili, malgrado la diftanza dei 
tsl ITÌÌ $23 luoghi o dei tempi che da noi 
•jjf -.yS^ sh * '° divide, ha fempre un lcgit- 

Mf^Zva cimo dritt0 d ' efi g erne lc lod » 
^^Bs^Swi c gli omaggi da effo meritati 
in qualità di benefattore d'una parte della no- 
li ra fpccie; ma fe i fuoi benedi'} lì eftendono 
fin all'età avvenire ed a tutta l'umanità, gli 
omaggj fteffì fi rendono per noi un fagrofanto 
dovere di riconofeenza , e di gratitudine. Pu- 
re, o dcplorabil condizione delta noftra de- 
pravata natura ! Gli uomini benefici , lungi 
Ai) per 
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per Io più dall' ottenere ammirazione ed ap- 
plaufo, divengono berfaglj dell'invidia; e foc- 
eombon talvolta alla malignità dei loro con- 
ttmporanti e vicini . Quindi i conofeitorì ed 
j giudici imparziali dei loro meriti, in vece 
d'aver compagni che n'efaltino con elfi le ge- 
rerofe azioni , li vedono ordinariamente to- 
ftretti a dover dileguare le nere calunnie colle 
quali li cerca d'ofeurarne il nome, ed a giuiti- 
iicarne in faccia al Alondo la denigrata in- 
nocenza . 

Nella clafle di tali uomini benemeriti dell' 
umanità, e fcandalofa mente perfeguitati li può 
certamente collocare Sebtiftiano Giufcfpe de Car- 
valho e Mehi Atartbefe di Perniai. L'animoli- 
tà ed il livore hanno efaurici i più tetri colori 
per prefentarlo a chi noi conofee forto un 
odiofo e dctefìabil afpetto (a). Un fentimento 

con- 
ta) Fu pubblicata Bell* anno ("corlo , (enza data dì 
luogo, «n'Opera in cinque Temi in 8., intitolala Vita di 
Seba/ltano Giufcpfc de Carvalho e Mela March, di Powbal; 
Opera , che incontrò da principio qualche applauib prelTo 
il volgo, ma che naufeò t «ppena comparfa,, generalmente 
gli uomini di buon ie»fo, pochillimi dei quali fi degnaro- 
no di (correrne le prime pagine. All'Amore, eilremameo- 
te maligno, manca l'aite fin di palliare la Tua malignità; 
laiche da quello flelTo eh' ei dice, un Lettore alquanto 
penetrante tileva e le di lui (ciocche e ridicole calun- 
nie t ed il mutilo di colui eh' et vuole calunnine. (Una 

Jneti» 
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contrario anima ogjji un corpi augulìo di vìr- 
tnofi perfonaggj , che accoppiando ai lumi 
l'amor della vedrà e della giuftizia, bramano 
di veder vendicata la memoria d'un g-and* 
A »j uomo 

fpecie di Confutazione di quello mefLhino Scrino fi leeee 
wl Dialogo che ferve di Predone al U,«H*4a«J5 
in S,c.u ,n quell'anno fotto il titolo del MineU 1 

&jpo la morte del Marchete fiiddeiK» , è annaVo in»V 
provvidente un altro libercolo, fotto U data di Cofmo- 
poh - intitolato Oratone Funebre in mone M M^r-h f e il 
Fomiti «...fermo collo fteflb f a p 0 re e coir epigraVe Val 
D, us ,mmu comui curt» bovi, applicata ad un uomo che 
ha oltrepaiTar, gL ottam anni, che occupò qu.fi fio dalla fi» 
gioventù i pio riguarderò!, impieghi , e che fi, per noa 
meno di venti anni 1 arbitro duna gran Monarchia. 

A quali Orinone ,o darei il nome con cui il Dottor 
Goldoni chiama l'Opera che ha idea di fcrivere il B,blio- 
Kcano del fuo C* M »W A WCajfa, ribadire, il nomo 
di pallicelo. L introduzione è una verfione del proemio dell' 

ed a _ tuta gU aim, renerebbe convinto e del ola- 
T.V. jJTfr fi ■ M " 1 , ■WpUgtafia. La eonfuiione. 
e gh alni d.fen, d un tesi difpreirabil lavoro fono ramò 
patena, che J cederebbe di fa, >.„o ai le,,o ,"°1 SJ 

SÌL-Jm? Ì ■ °™<'°"''' P"™ J = <■= «en. Opere £ 
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uomo ingiuflamente calunniato. Eccitato da 
loro, io alo alzar la mia voce; e quantunque 
non prefuma di poter ingrandire i di lui pregj, 
mi Infingo almeno, col folo riferirne le azioni, 
di farlo conofeere per quello che, in fatti, egli 
è flato nel fuo miniftero, voglio dire, Riftau- 
ratore del Portogallo, ed Utile al rimanente 
del Mondo Cattolico. 



JL^A nafeita illaflre è una diftinzione prege- 
vole unicamente per coloro, i quali, lungi 
dallo fmentirla colle loro azioni, diflingucndoli 
anzi con elle dalla moltitudine, non fi dimoltra- 
no indegni di portar il nome eh' è loro trafrocf- 
fo dai loro gloriofi antenati. Sebafliàno, nato 
in una nobil famiglia (a), la onorò all'ai più 
di quello che folle dalla medclima onorato. Il 



f» Don Cìufeppe Sehnflhna 3t Ctrydko ■ Conte d' Oev- 
Tas dipoi Marchefe di Pombal e primo Miuiilro del Re 
del Portogallo i nacque in Lisbona, nell'anno 1699, ila 
Don Emanuele de Carvalho Gentiluomo di Sovre Capita- 
no di Cavalleria, e da Donna Te refa di Mendom, Dama 
che al vantaggio d'un' antica nobiltà agjungev» quello 
delle doti dello fpùito. 



PARTE PRIMA 




Cic- 
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Cielo, che Io deuiiava j cofc grandi , non 
gli accordò un ni .1 irò opulento Itatu ; ma la 
Tcarfezza appunto dei beni, riguardata comu- 
nemente come una difgrazia nelle petfone dì 
qualche grado, lo impegnò a riparate, mercè 
i fuoi talenti, le ingiufhzie della fortuna. Pie- 
no di queiìo peniìera, lì volge egli primiera- 
mente alla milizia; ma pofpofto in una con.- 
correnza ai fuoi rivali, l'abbandona (a); e ri- 
tirato nella fua patria, vive per qualche tem- 
po a fe ftellb, ed agli amici. 

Un augurio paefe però non è un fojgior- 
no conveniente ad un'anima elevata; ed un 
ozio tranquillo non può piacere ad uno fpiri- 
to attivo. Accorre quindi Sebaftittno di nuovo 
nella capitate; ed il fuo genio gli apre ben 
pretto il varco, ch'egli aveva pre venti vamen- 
rc trovato chiufo, agl'impieghi ed agli onori. 
La di lui abilità non rimane ignota a Gio- 
vanni V; e qucfto Principe Io delfina fuo Mi- 
niftro predò uno dei più potenti Monarchi 
À iiij dell* 

(V) Siberiano, dopo avere iludìate le Leggi in Coim- 
br.i , Ti portò in Lìtbona > dov' entrò a fervile , in qualità 
dì Cadetto , in un reggimento d' infanteria ; ma elTetidogU 
flato negato, nella promozione del 17;; , un polio di Ca- 
pitano a cui afpirava , fi ritirò in Sovra , conducendovi 
in fua compagaia Donna Terefa di Noronha-Alraada , ni- 
pote del Conte d'Arco» , fua piima maglie , da effe* fpo^ 
fata durante il fuo fo||iorno nella capitale fu d ile ita . 
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dell'Europa (*); fpecie di carica, che non è 
per l'ordinario fe non il frutto di lunghe fa- 
tiche, c la ricompenfa d'importanti fervizj . 
I fagg;, che dà in elfo Sebaftiaao dei fuoi ra- 
lenti, gli procurano ben pretto un altro quan- 
to difficile altrettanto luminofo incarico. Tor- 
nato appena in Lisbona, è rìfpediro nella Cor- 
te dei Ccfari Alemanni, in qualità di Mediatore 
amichevole fra la Sovrana la più grande ed il 
più gran Pontefice che abbiano aggiunto fplen- 
dore non meno alla Corona ed al Triregno , 
che al fecolo in cui fono vifluti {b). L'amici- 
zia dei Minillri, la flima dei Principi frranieri, 
c la molriplicità dei lumi, ch'egli acquifra in 
quelle Anibafccrie, gli fono d'un coniiderabil 
ajuro nell'eferci^io dell'ardua carica che deve 
fra poco occupare. 

Quan- 
ta) Richiamato egU poco dopo in Lisbona dal filo zio , 
e eonofciuii dal Re Don Giovanni V i di lui talenti, fu 
da eflb ["celio per ftio Inviato iìraordinario nella Cotte di 
Londra. 

(f) Tornalo appena Selajiìano da Londra In Lisbona, 
inforfe , a motivo dell' eftiniione del Patriarcato d'Aqui- 
leja , una fpecie di disinone fra il Papa Benedetto XiV 
e l'Imperatrice Regina Maria Terefa. Donna Marianna 
d'Auilria, Regina del Portogallo e Reggente del regno du- 
rante la malattia diri Re fu a marito ■ alla quale il Papa 
aveva rimefl» l' affare ., inviò a tal oggetto Carvalho in 
Vienna , dove , effendo egli già vedovo . fposò in feconde 
none una giovane Dama, ftretta congiunta dal Marefcial- 
lo Dann . 
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Quando, alla moire di Giovanni V, il 
Rcal Diadema pana Copra la fronte di Giu- 
feppe 1, il nuovo Monarca gira i fuoi fguar- 
di all' intorno per oflervare tutto ciò che ha 
bilbgno di riiraurazione , o di riforma ; ma 
non vede fe non un domìnio feon volto, ed 
in preda a tutti gl'inconvenienti, confeguen- 
zc ordinarie d'una debole, per non dire, d'una 
difetrofa amminiitrazione. È perchè non mi è 
permeilo di porre net loro vero afpetto le grandi 
opere di Sebaftiana, fenza elier obbligato a rian- 
dare nel tempo lU-flò lo (lato d'abbandono in 
cui gli ultimi anni dì Giovanni V avevano 
ridotto il Portogallo (u)? Le redini del gover- 
no, regolate dalla man tremante d'un Princi- 
pe divenuto verfo la fine del viver fuo quali 
imbecille, fi trovavano intrigate, confufe, ed il 
regno in un eftremo difordine. L'agricoltura tra- 
forata, le arti c le manifatture decadute, il 
commercio foffogato, l'oro deviato in paeli 
e!>eri, la navigazione interrotta, la milizia ne- 
glet> 

(a) Gli «Itimi anni del regno di Don Giovanni V fu- 
rono un tempo di vera inazione . Quello Principe , gii 

Gralitico , iopraffatto da un' eccepiva malinconia > ed ab— 
ndonaio affatto ai fuggerimenti ed ai configli del P. Ga- 
fpero dell'Incarnazione, fuo ConfelTbre, contornava tutta 
il fuo tempo nella Chiefa , e tramutava interamente gli 
affari concernenti l'amminifìtazione ; quindi i più impor- 
tanti rami del goTerno erano ridotti nella più deplora- 
ci fonazione • 
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glena , le piazze marittime aperre agi' infiltri 
dei Corfari, gì" interelTì ed Ì dritti Regj vul- 
nerati) un'infinità d'abufi introdotti nella rì- 
fcofiìone delle Finanze , nel maneggio della 
giultizi'a, e fin nell' irruzione della giove ntà , 
tutto o eiìgeva un follecito riparo, o minac- 
ciava una rovina imminente . 

Per rimontare una macchina così feon- 
certara , Giufeppe l hi bilbgno d' un uomo 
dotato d'un ingegno, d'una prudenza, e d'un' 
attenzione capaci di riordinarne le molle , di 
dirigerle, e di non perderne di villa i movi- 
menti; ed un tal uomo ei trova in Sebafliano. 
Creato quello, fin quali dal primo tirante del 
dì lui avvenimento al Trono, Segretario de- 
gli Affari- E fieri, e fucceflì va mente Primo-Mini- 
flro (a), lenza lafciarfi atterrire dalle difficoltà 
che gli fi prefentano, e che avrebbero certa- 
mente fgomentato qualunque coraggio minore 
del 

(a) Sttaflìtn» fu creato Segretario di Stato nel Al me- 
defimo , in cui fpiró il Re Don Giovanni ■ Secondo le 
leggi del Portogallo . quando vi muore un Sovrano , non 
fe ne celebrano l' afequie fenia che un Segretario di Sta- 
to faccia la confegna del cadavere, e ne llipoli firmai- 
m;nie i Atto - In quel giorno, l'attuai Segretaria Pietra de 
Molta , Ìmped ; to da una fui indifpolkione , non potè efe- 
guire tal cerimonia : onde il nuovo Sovrana dichiarò im- 
iu idiota mente S-bif/Ìjno Segretario degli Affiri-Efteri ; ed 
aneli i Jegnalati ferviti che ne ricevè, lo innalzò, nel i?S°< 
alla tariti di Primo-M mi ilio . 
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del fuo, fi fagrifica immantinente al fervizio 
del Tuo Re ed al ben del pubblico. Accop- 
piando in fe fieno ad un'applicazione inde- 
fefla una viva penetrazione , ed ad un giu- 
diziofo difeernimento un'attività particolare , 
mentre ofTerva i mali , non iftenta ad ifcuo- 
prirne i principj , c nel tempo ftefTo in cui 
ne rinviene i rimedj , non difrerifee ad ap- 
prettargli . Tutto egli cfamina prontamente -• 
3 tutto provvede ; e tutto prende , fotto il 
di lui minirtero, un afpetto novello. 

Perfuafo, che l'Agricoltura è la bafe del- 
la Potenza Sovrana, e che le produzioni della 
terra conftituifeono la vera ricchezza degli Sta- 
ti , volge a' quella i primi fuoi fguardi ; e nul- 
la trattura per farla profperare da per tutto. 
Non contento, attefi gì' incoraggimenti dati 
ai campagnuoli delle vicine provincie, di veder 
ricoperta di frutti e di biade quella gran par- 
te di terreni per l'addietro abbandonata e de- 
ferta {a) , eflende a tal riguardo i fuoi favj 
provvedimenti anche alle contrade le più ri- 
mote, e fin al Nuovo-Mondo, dove propo- 
nendo ricompenfe ai coltivatori , dove fpe- 
dendo 



(a) Nella provìncia d'Aleutei<> rimanevano Vaile eften- 
fioni di terre incolte; e quelle, mercè i provvedimenti del 
Marttwfa di Pombxl, facon» polle a «jRjra. 
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derido numerofe colonie per moltiplicargli fa). 

Le di lui cure per il ri (tabi! i mento dell' 
Agricoltura non fono feompagnate da quelle 
che tendono al riforgi'mento delle Arti, e dei 
lavori meccanici . Una Legge Sontuaria (è) , 
(labilità ad oggerro di riparare ali* eccello del 
luifo, aveva avvilito il prezzo delle manif.t- 
ture, Sebaftìano ne conofee il pregiudizio- la 
revoca; e l'attività degli artefici ripiglia il f uo 
antico vigore. 

Sa che il Commercio non fiorifee fe non 
c foltenuro dalla libertà, dai lumi , e dalle 
facilità; c fa tutto per procurargli quelli ap- 
poggi- Accorda al tabacco, derrata per l' ad- 
dietro fottopofta 3 reflrizioni ed a dazj molto 
gravi, una libera eflrazione.- iftituifee una pub- 
Mica fcuola per irruzione degli alunni che 
vogliono iniziarfi nella mercatura £*jj per mag- 
gior 

fO Spedi egli in Matto-Groflb, provincia dell' Ame- 
rica-Meridionale, ad oggetto di fitla coltivare, una rni- 
mero r a colonia . computa di difcoli e di donne libeitine , 
preventivamente accoppiaci in matrimonio . 

f» Quella Legge , promulgata da Giovanni V ad in- 
liìiumone del fuo ConfeiTore, era ftata dal medelimo Prin- 
cipe , primi della fu» morte , caldamente racco mandata al 
fin SuccelTore ; ma ri cono ("ditta p regiudi lì a le , fu da Car- 
valilo ben prello foppreffa . \ 
;■ CO Quella fcuola f u fondata nel 1765; e nel ijji, 
vi furano tfaminati aoo alunni, in pcefeoia del Marchefe 
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gior commodo dei trai'porri, coftruifce un ca- 
nale che conduce i legni dal mare fin ad 
Oeyras; nulla, in foftanza, omette di quanto 
può contribuire a rendere il Portogallo un 
■ ricco c frequentato emporio. L'elitu corrifpon- 
de alle di lui premure: quindi fi oiìerva brìi 
pretto ora ufeire dal Tago legni carichi di 
derrate nazionali; ed ora entrarvene, provve- 
duti di merci ftraniere. 

Non fo fe più per l' indolenza della na- 
zione, o per una trafeuraggine ed una condt- 
feendenza viziofa del Governo, gflnglefi fi 
appropriavano , mercè un traffico univerfale , 
tutto l'oro che il Braille mandava annualmen- 
te nel Portogallo. 11 provvido Miniftro fa ar- 
gine con una Legge (*) ad au inconveniente 
che avrebbe coli' andar del tempo potuto ri- 
durre il regno tutto ad uno flato di vera mi- 
feria ; 

di Pomlal, del Cardinal da Cunna . d'altri prìmarj SU 
gnori , e di tutto il Magiftrato del Commercio ■ Le que- 
lito™ li aggirarono (opra gli articoli i più difficili dell* 
Aritmetica politica e mercantile, l'opra i Cambj delle di- 
Terfe piane, (opra il metodo di tenere le Scritture, fopra 
la Navigatone et ; ed a tutte fu dai medefitni lifpolo con 
un' in tei li gema ammirabile. 

(j) L' ellraiione dell'oro dal Portogallo non era cer- 
tamente vantaggiofa allo Stato ; quindi non fi può n"ti 
approvare la Legge con cui il Marchefe dj Ponibal la proi- 
bì . obbligando i Negozianti Inglefi , ehe aveflc-ro voluto 
«affilare nel regno , 3 permutate generi con generi . 
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feria; c le immenfc fomme, che pattavano 
dal Tago al Tamigi, tornano 3 fecondare la 
patria . 

La riforma di Sebafiìano mira non al (blo 
follie vo della Stato, ma anche alla rivendica- 
zione degl' ìnccrefli e dei dritti Reali. Non 
pochi fondi, appartenenti per l' addietro alla 
Corona, erano flati, parte fenz* alcun titolo 
alienati, parte ufurpati dai Grandi, e parte, at- 
leta la connivenza dei -panati Miniftri incarica- 
ti d'invigilarne alla confervazione, venduti a 
vii prezzo. Per l' efame di quelle complicate 
operazioni, egli iiìituilcc un nuovo Tribunale, 
che ne verifica i contratti) ne riconofee l'ori- 
gine, e ne calcola le illegalità o le frodi : in 
confeguenza alcuni ne fono riconfermati ; ed 
alrri dichiarati nulli, fe ne l'incorporano i ca- 
pitali col Rcal patrimonio. Alcune, fra le di- 
i'pofizioni di Roma, gli fembrano oltraggiofe 
alla Maeflà, e leiive ai dritti del Trono; quin- 
di, fopprimendo egli nel Portogallo la famafa 
Bella in Corna Dammi ed il Breve contro il 
Regnante Duca di Parma, fa fronte a quella 
Sagra Poteflà, madre del bene e della pace dei 
popoli quand' è moderatamente regolata , ma 
infimfta (ergente di turbolenze e di tempeftc 
qualunque volta ne fono affidate Je redini a 
mani ìmpetuofe ed audaci. 
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Se ha il coraggio, per (ottenere i drit- 
ti della Retti' autorità, n'opponi a quella dei 
Pontefici, reprime, per vantaggio dei popoli, 
anche ceri maggior' intrepidezza la potenza 
abnfiva del Tribunale del Sant'Uffizio, pri- 
vandolo della facoltà di prefcrivere pene fenza 
la Sovrana approvazione. Quella non meno uti- 
le che prudente difpofizione fa , che più non 
fi fonra dai cittadini !' ignominia di veder 
cfpolti nei luoghi pubblici i nomi dei loro con- 
giunti dichiarati rei dall' Inquìlizione.- che più 
non fi arreftino, alla minima denunzia c fenza 
ombra di formalità giudiziaria, talvolta gli iteti! 
■innocenti.- che più non lì pronunzj la terribil 
condanna al fuoco; che più non iì dia per Spet- 
tacolo al popolo l'orrenda efecuzionc conofeiuta 
folto il nome d' Auto-da-fè {a). 

Le 

O) Il Tribunale dell'Inquisirne, godendo del dritto 
di procedere contro i rei in dipendentemente dall' autorità 
del Sovrano, aveva adottati molti pregiudiiiali abufi. Tali 
•l'ano quelli d'efporre nei luoghi pubblici le lille delle peritine 
(la elfo condannate, e di far aneliate, alle denunzie an- 
che di gents infame , gli acculati , fpecialmente le i me- 
definii erano della claffe di coloro, che per un antico pre- 
giudizio già radicato nel Portogallo , fi chiamavano Mo- 
derni Criftiaaì, vale a dire, difendenti d'Ebrei, o d'Ere- 
liei. VAmo-im (ì , efccuiione troppo frequente , che con- 
finerà nel far bruciar vivi ì delinquenti condannati, fi fa- 
ceva in una pubblica piazza, con invito della prima clafle 
dei cittadini dell uno e dell' altro feffo , e con civeift 
guanto fune ile altrettanto «buttanti cerimonie. 
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Le cure ncCeflatic ali efecuziane dì tanti 
imporranti progetti avrebbero interamente occu- 
paro qua'unque altro Mini Uro; ma nulla fugge 
agli fguardi perfpicaci di Stbaftimo. Dando egli 
un'occhiata alle Corri di Giuftizia, e vedendo 
che quefta non è da per tutto efattamente am- 
minilirata, ne abolifce alcune, ne crea altre 
nuove, e vuole che i giudizj vi fieno dettati , 
non già dalla pravità o dalla tirannia, ma ge- 
neralmente dall'equità c dalla ragione. Offer- 
va, che i debitori impotenti fono trattati con 
troppo rigore; e promulga in loro favore un 
Editto, con cui ne vieta la perfonal' efecuzio- 
ne, ed apre le carceri ad un gran numero d'in- 
felici. Gli fembra che gli ftudj nel!' Università 
di Coimbra fieno Inabiliti in un piede, che in 
parte refeono vani, in parte depravano la mo- 
rale della gioventù the gli frequenta; ed ordina 
che vi li IblKtuifca all'inutile filofofia d'Ariffo- 
tele la profìcua di Newton, ed i donimi della 
più (icura Teologia al Probabilifmo corrutto- 
re. Non vi è oggetto ch'egli trafeuri, norì vi 
è ramo d* ani mini (trazione nel regno che, mer- 
cè la di lui attenzione, non lia migliorato. Vi 
fi itabilifcc un nuovo flato di Finanze; e fi fe- 
guc dagli Efattori un metodo più regolare di 
percezione. Vi li ravviva la navigazione; e ne 
partono iucaffivamentc flotte per l'Affrica- c 
... per 



Digitized by Googll 



per le Indie. Vi lì completano così di foldati 
come d' Ullìziali i reggimenti (a); e le milizie 
li riducono in un piede d'incurer rifletto. Vi 
(i forriiicano le piazze, di frontiera) iì munifto- 
rto d'artiglierie i Forti lungo il Mare (i>); e più 
non iì teme ne il furore dei Barharelchi, uè 
qualunque altra forza nemica 

Tante follecitudini, tanti favj provvedi- 
menti, an'amm io illazione fondata l'opra i prin- 
cipi della più fenfara politica, l'amicizia delle 
Potenze vicine (f), opera anch'effe dei maneggi 
del favio Minilìro, dovevano procurare al Por- 
togallo una lunga ferie di giorni collantemente 
tranquilli. Ma due dere procelle, prodotte, la 
prima da un troppo raro concorfo di caute fili- 
che, l'altra dalla malvagità e dalla fellonia de- 
gli uomini, turbarono la felicità di cui vi 
s'incominciava a godere, c che li poteva ra- 
B gio- 

(.e) Fin dall'anno 1735 più non eri (tata fatta alcuna 
promozione militare ; quindi convenne provvedere a tulli gl' 
impieghi che d' allora in poi fi trovavano vacatiti . 

{*) Le piane marittime erano talmente sfornite cosi 
di foldatefche come di munizioni , che poco prima delia 
morte di Don Giovanni V, alcuni legni Algerini ebbero 
l'ardire di dar fondo a Capo Spiehel poche leghe in di- 
flanza da I isbona. 

Siiifìian» conobbe quanto importava al Portogal- 
lo, elTeie in buona intelligenza colle Potenze Europee, ipe- 
cialmente colla Spagna ; e pofe in opta la fua abilità 
per concludere con effe un Trattato di pacr. 
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gìonevolmcnte fpcrare per i! tempo avvenire. 

Un generale, per cui dire, feon volgi- 
mento degli elementi cangia improwifamenre 
il regno in un teatro di calamità e d'orrori. 
Le violente e continue koife di terribili tcr- 
remeti, mentre rovefeiano in terra un terzo 
dell' infelice città , fommergono per contrac- 
colpo quanti navigli fono ancorati nel por- 
to, quanti ne veleggiano fopra ie acque del 
Tago; c quefte, crefeiute per le diro'te piog- 
ge ad un altezza eftraordinarra, fovenhiauo 
Te fpijr.de, e fpandendolì per le campagne, 
fommorgono tutto ciò che incontrano nel loro 
cammino. Il Cuoio qui ii apre in profonde vo- 
ragini, che ne inghiottifeono gli sbigottiti abi- 
tanti; là vomita fiamme divoratrici, ehe con- 
funwno una gran parte degli avanzi delle fatali 
rovine. Il terrore, figlio di tanti dìfalìri; l'umi- 
dità ed il freddo, effètti inevitabili delle inon- 
dazioni e delle piogge: il timore, l'afflizione, 
la fame, i patimenti; rutto concorre a genera- 
re u.ia fpecie d'epidemia a cui foggiace una 
gran parte di coloro, che fottratti alla fatai ca- 
taltrote, fono correrti a vivere o fotto mal 
connette baracche, o efpofìi totalmente all'in- 
temperie dell'aria. 

In una così funebre feena Giufeppe I mi- 
nifelte nel tempo fleffo e tutta la provvidenza 
d' un 
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d' un amorolo Principe , e tutta la premura 
d'un tenero padre. Sollecitato ad allontanarli 
da un luogo di triftezza e di lutto {a), non 
ha cuore di falcarli egli folo, e d' abbandonare 
in braccio alla codcrnazionc ed allo fpavenro 
i milcri abitanti della fua capitale. Penetrato, 
ali' affetto delle loro iniferie, dal più vivo du- 
lore, apre in loro follìevo il Reale fuo teforo; e 
gli provvede di nutrimento, di denaro, e d'abi- 
ta/ione (b). Ma lì limitano alla fola generalità 
le paterne di lui cure? O tempi! O Lisbona! 
Quale fpettacolo fu per te, vedere il tuo So- 
vrano, l'ottimo tuo Sovrano, fccndere dall'alto 
del Trojio; ed accorrere in perfona a prclìar 
la Reale fua mano nel fcppellire i tanti cada- 
veri , che fpsrii iti numero forpreiidcutc per le 
B ij flra- 



(u) Fra le diti Portoglieli danneggiate dal celebre ter- • 
remoto del 1755 Onorio aveva l'offerto il meno: quindi 
i Grandi della Corte configliarono il Re ad andate a im- 
buirvi per qualche tempo il Tuo (aggiorno ; ma egli rlon 
volle abbandonare la fua capitale in tanta afflinone . 

(à) Per ordine Reale , turano gratuitamente diilribuiri 
al popolo, durante molti giorni, pane, denaro, e tavole 
per coffruirlì baracche nella campagna, dove il medesimo 
per timore dei terremoti era fuggito . Non fi dsve patta- 
te fotto fileniio la generofità dimolìrata in queft' occafu.ne 
dalla nazione Inglele e dal He Cattolico, 1 quali, mudi 
da un puro fentimento d' umanità , fpeditono , in follìevo 
dei Portoghefi, confiderabili e replicati foccorfi. 
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ftrade tutte c per !e puzze (a), sbtgortifcono e 
difanimano dal pie tufo ufficio i conofeenti, gli 
amici, i congiunti mc-defimi! 

Sebdjtiano feconda, dall'una parte, le be-' 
nefkhe cure d'un così virtuofo Monarca.- ma 
non trafeura, dall'altra, di reprimere la teme- 
rità dei malvagi; quindi, mentre invigila perche 
fieno fowenuti gì' indigenti , ajurati gli op- 
prefli, foccorlì i ferii ed i femivivi, ovvia, coi 
fupplizj, agli eccelli dei malviventi (/;), i quali, 
cercando l'oro fra le rovine ed i cadaveri dei 
loro concittadini, finifeono d'uccidere fpicra- 
t3menre quelli che non fonw ancora fpirari , e 
che una pietofa aflìflenza potrebbe forfè falca- 
re. Alcuni lo tacciano perciò di troppa feve- 
rità .* ma non riflertono tollero, che in certi 
cali, fe la giultizia lì addormenta, i delitti lì 
moltiplicano; ed efremiendo fempre più le lo- 
ro braccia, opprimono la bontà, c l'innocen- 
za. In fatti, da quefta di lui feverità riconob- 
bero 

(a) I Portoglieli , rimarti ucciQ in quefi» cacaBrofe , 
furono circa nenia mila ; ed una gran pane dei loro ca- 
daveri era rimafla fparfa per It ilfade e per le piane. 

(*) Sono incredibili le crudeltà praticate dal popolo 
ài Iisbona durami i terremoti di queft infelice città . A più 
donne , mene fepolte fono le rovine delle mura < furono dai 
ladri taglia» le dita , gli orecchj , e !a gola per averne 
gli anelli i pendenti j e le collane: furono faccheggiaie 
piùChiefe; e fi tentò d'appiccate il fuoco a divedi quar- 
tieri , £a a quelli della Coi» . 
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b;ro i Portoglieli la calma di cui ben predo 
goderono, coni.* dalla di lui penetrazione rico- 
nobbero il progetto di ritrarre nella maniera 
la meno fallìbile gl' ini mentì fondi neceffarj 
per la riedificazione della loro capitale (a). 

Gii lì prendevano le convenienti niifure 
per l'efecuzione d^lla grand' opera , quando un 
altro orribil accidente, un tradimento detesta- 
bile, facendo, per così dire, porre in dimen- 
ticanza a Lisbona le pallate difgrazie, l' occu- 
pa tutta nel penlìero del pericolo, a cui fi tro- 
vò vicina, di rimaner priva del fuo adorato Mo- 
narca . O notte! O fpavenrevol momento! 
O atroce attentato! Mentre Giufeppe 1 torna 
da una cala di campagna nella città, folo, len- 
za corteggio, fenza domeftici, feorge improv- 



tuono, fifehiar le palle infuocate di fulminari;- 
ti archibugi, e lì vede ferito, e tutto gron- 
darne fangue. 

II colpo efecrabile, la Maeftà ofFefa, la ne- 
Ccflìtà di riparare coll'afpetto delle pene a cosi 
B iij enor- 
(j) Nel primo intervallo che diedero Ì terremoti , fu- 
rono propofti varj efpedienti per la li fabbricai ione di Lisbo. 
ria, opera che efigeva ìmmtnfè forame; ma preval/e a tutti 
il progetto fuggeriio da ScbajlUno, confitlente in una impo- 
Jìzione del quattro per cento l'opra le mercanzie foratitele. 
I Minidri erteti, fpecialmente quello dell'Inghilterra, (e nm 
ripulirono : ma le loro timotìiaiiie culla produfiere ) • 
f impofuioBe fu flabilit* . 




Digilized by Google 



enormi remativi, tutto ciige da Seiafliam mi 
efempio dì rigore. Ai rigore egli, in fatti, li 
volge; ad un rigore per altro regolato, non 
già dall' ani moliti o dal capriccio, ma dalle 
leggi della più efatta giuftizia. Soggiaciono a 
duri fupplizj, cadono i principali tra i delin- 
quenti; ma cadono fotto la fpada d'Aftrea (a). 

La tragica fine di più ^perfonaggj fiati già 
]o fplcndore della città c della Corte, cari per 
l' addietro ai Principi , e rifpetrati dalla nazione, 
fuccedura allo fpavento del pericolo in cui que- 
lla fi vidde di perdere un Giufeppc 1, atterrifee, 
malgrado la loro reità, il popol tutto, e io 
hfeia in uno fiato di criftezza e d'opprefiìone. 
Ma il tempo, che tutto cancella o almeno in- 
debo- 
lì) Fu allora cfpreflamente crea» la Suprema trama 
£. li/confidenza , coinpofla dei più probi Min iflri dei Tribunali 
della Corte, e di tre Segretari di s,at0 - Fu in efia fabbri- 
cato un diligente procedo: furono uditi replicata mente i 
delinquenti . i quali ebbero in mano le copia dei loro de- 
lini.; e fu loro accordai» imo dei primarj Senatori del 
Tribunale delle A fieg nazioni e Suppliche per difendergli. 
5)opo tutte quelle legali formalità , furono i medefimi con- 
■dannati, e giudiziali, in numero di dieci, cioè, Don Ci u- 
feppe Mafcbarenjs Duca à Avciro , Antonio Alvaiez Fer- 
ieira di lui confidente , il Marchefe , e la Marchda dì 
Tavora , Don Luigi Bernardo, e Don Giufeppe Maria di 
Tavora loro fìglj , il Conte d'Atouguia loro genero, Bia- 
gio Giufeppe Konelro Capitano di Cavalleria. Giovanni- 
Michele, ed Emanuele Alvaiez, ti primo loro Gentiluomo, 
ed i due ultimi loro domeilici. 
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deholif.'e nella memoria d.-gli uomini: i giuo- 
chi e gli fpettacoli pubblici dici tutti con mira 
di foilevare gli fpiriti afflitti (a); la vifta, pct 
così dire, della nuova Lisbona e degli altri quan- 
to utili altrettanto onorevoli ftabiiimenti dei 
quali l'attivo Miniitro orna la rinafeente capi- 
tale, facendo cedere la meftizia negli animi de- 
gli abita uri, vi richiamano infenfibiimente la 
prima tranquillità. 

La grandiofa riedificazione di Lisbona è 
certamente un monumento perenne di gloria 
per Sebafttaw. Tutto ciò che i terremoti han- 
no diltrurto, tutto è da cflb riparato con ufa- 
ra, tutto riforge in un più magnifico afpetco. 
Nei di lui favj provvedimenti non fi perdono 
di mira in ral'occafione ne i comodi riguirdan« 
ti le.diverfe claflì dei cittadini, nè i bifogni, 
ai quali, attefa la debolezza delia fua cogita- 
zione, foggiace fovente l'umanità. Si chiami- 
no dai più culti paefi dell' Europa accreditati 
Macltri; e fi forma fotto la loro difciplina, pec 
la miglior' educazione potàbile della gioventù 
nobile, il nuovo Real Collegio (fr). Si ftabi- 
B iiij Ilice 

_ (a) Ordinò SrhaJlUna , ad oggetto di foTlevare il Re 
ed il popolo , combatti menti di lori , fuochi d' artifizio t 
ed altri divertimenti ; fpeitacoli , the durarono per il trat- 
to di più giorni . 

Q) Quello Collegi* fu aperto nel Nevicato da pi 
«fpuUi 
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lifce per i fanciulli poveri un Reclutano nelP 
Arfenale, dove lì ha fa cura non fo!amenre d'ali- 
mentargli, ma anche d' abiurargli in meliteli ca- 
paci di provvedergli di fulTiflenza ptr il rompo 
avvenire. Si riaprono i due grandi Speciali della 
Mifericordia c di S. Antonio {«}; e vi lì pren- 
dono le più opportune dil'polizioni perchè gì' 
infermi vi fieno meglio ferviti, ed affittiti con 
maggior' attenzione che negli antichi. 

A fronte di quelle particolari premure per 
l'utilità dei popoli, delle infìancabiìi diligenze 
per reintegrare e per migliorare il governo, dell' 
ardente zelo per i vantaggi della Corona, del 
leale e collante attacco alia perfona del Prin- 
cipe, fi va di giorno in giorno aumentando in 
maniera l'inclinazione fempre avuta da Giufep- 
pe 1 al fuo Miniltroj che lì cangia a poco a 
poco in un lincerò affetto; e l'affetto fi trasforma 
final- 

efpu'fi Gefuitì ne! dì 19. di Mario del 17*6. celi' inter- 
vento dei Mitiiltri eilen , ilei Segretarj di Sialo, e della 

(u) Lo Spedale delia Mifericordia, amico in Lisbona, 
era Usto dillrutto doi terremoti; ed il Marchele di Pombal 
Io riilabilì nella Cala Profeto di S. Rocco degli fieli. Ge- 
fuiti , come few trasalire X antico Spedai grande nel Col- 
legio di S- Antonio dei Rdigiofi medufimi ■ 11 irafpori* 
deil'infcrnii. in nurrcro r.on meno d'troo, in quell'ultima 
fu eleptiito rei primo gioirò d'Aprile del 1775 con un 
concurro incredibile di lieeohri e di Cittadini di tutte 
le dai!.. 
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finalmente in vera amicizia . Sì, non remo di dir- 
lo, Sebjfliam rinnuova nel Port gallo lo fpetta- 
colo, che Sully aveva già dato, circa <lac fecolì 
e mezzo prima, alla Francia; è l'amico d'un Re. 
Nelle loro conferenze non prefide , dall'una par- 
te, quel maeitevol contegno che i Sovrani non 
abbandonano, nel trattare coi fudditi, fe non. 
quando iì fpogliano della loro dignità; non pre- 
fede, dall'altra, quella rifervata foggezione da 
cui non fi allontanano i fudditi fe non quando 
fono lìcuri di difpiacere con ella ai Sovrani. Una 
familiarità cordiale , una lìbera effulìone di 
cuore condifee i loro difcorli. Non riferire. le 
loro parole: molte non oltrepaflarono le mura 
dei Reali gabinetti; e le poche, che fe ne fan- 
no, in vece dì propalarli, la prudenza efige che 
lì ricuoprano d'un rifpettofo filenzio. Prove 
però innegabili di quefta loro reciproca amici- 
zia fono a noi, e lo faranno all'età furare, le 
beneficenze che il Monarca non fi fianca dì 
verfare in larga copia fppra il fuo Miniftro; 
e l'illuftre monumento con cui il Miniftro vuol 
render eterna la memoria del fuo Monarca. Il 
tempo cancellerà difficilmente nei Portoghefi la 
rimembranza del faulto giorno, in cui, fra gli 
apparati i più fontuofi e magnifici ed in- mez- 
zo alle acclamazioni ed agli applaufì d'un po- 
pol divoto, Sebajlimo fcuoprì ni Lisbona Pia- 
figne 



' Digitized by Google 



t AAVI. J 

{igne equefire (ìatua di Giul'eppe I (a). Ma do- 
leva ellèr quella l'ultima azione con cui egli 
incorouaile il fuo Miniflero? L'ultima fu ella, 
è vero; non però la più grande. Quanto di lui 
lì è accennato fin qui mi Infingo che badi a 
farlo conofeere per Riftauratore del Portogallo; 
ma quello che fupplirebbe a perpetuare la glo- 
ria del governo d'ogn' altro, non è fe non la 
più debol parte del fao. Sebajlìam fu utile non 
folamente al regno a lui affidato, ma anche a 
tutto il Mondo Cattolico. 



PARTE SECONDA 

E/ Dorrò dire, che il tirolo, il quale dà a Se- 
bafliam un dritto legittimo all' uni verfal grati- 
tudine, fu la mano, ch'egli ebbe, nella foppref- 
fione d'un Ordine Regolare, che allontanato 
dallo 

(j) Quella (tatua, dell'aliena di a* palmi e del pera 
ffBìioo JibSre , opera del Tenerne- Colonnello à' A itigl ic- 
ria Sigusr Banolommeo de Colla, a collocata nella gran 
pian» dei Commercio di Lisbona; e fu fcopena nel di 6 
di Giugno del In tal' oe cafona vi furono ire gior- 

ni continui di pubbliche falle, confitenti in giuochi artiil- 
liali , in ilkminaiioni , in coife (ti sarti trionfili , ed ia 
cuqkiu di Tcelta unifica . 
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dallo fcopo del fuo aanto utitutore, da quello, 
cioè, d'opponi ai vizj, di confonder l'errore, 
di far fronte all'erelie, ha tenari in una co- 
fternazisne continua non meno le Corti, che 
gli Staci dell'Europa? O buon Ignazio di Lojola! 
Come mai potrò rammentare , che non è Hata 
da due fecoli e mezzo a quefta p.irte nè alza- 
ta mano o macchinata congiura contra la vita 
dei Regnanti, nè turbato il ripofo dei popoli 
fenza che vi abbiano concorfo colle loro ìnfi- 
nuazioni quelli che li dicevan tuoi figli? 

Scoperti e convinti in Lisbona gli autori 
ed i principali complici dell'orrendo parricidio, 
aveva la loro morte efpiato il loro misfatto, 
c vendicato in parte l'onor del Trono.- ma i 
Gefuiti, loro feduttori, erano ancora impuni- 
ti, eran nel regnoi e finché vi reftavano, non 
iì poteva dire licura nè la tranquillità pubbli- 
ca, nè la vira del Re. Negavan elfi la loro, 
reità, mendicatali difefe, attribuivano le accu- 
lo all'invidia ed al rancore dei nemici che la 
collante protezione dei Sovrani del Portogallo 
aveva fufeitati contro la loro Compagnia. La 
reità però era certa , le difefe infuflìftenti , le 
accufe verificate in un Tribunale irri prcn libile 
e fuperiorc ad ogni eccezione («). 

Ma 

(a) Bafta dare un* occhiata al Protetto ; ai ColìitUH 
del Duca ó'Avaiig , a quelli iti di lui Deaefaci 8w* 
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Ma quale fpirito mai ha pomo fpmgere 
un corpo di Religioli ad un così condannati;!' 
eflremo? Quello, ch'era (laro in rutti i tempi 
la di lui guida: uno fpirito d'avidità e d' or- 
goglio; d'avidità per poflcderc, d'orgoglio per 
predominare. In procinto di vederli privati, in 
vigur d'un Trattato di cambio fra le Spagna ed 
il Portogallo, del loro regno del Paraguay, ri- 
corrono i Gefuiri, per confervarlo, a mezzi più 
dirperati di quelli ai quali fi erano già voltati 
per foltenerfi nel Gran-Parà (a). Armano gi 
Americani, che avevano preventivamente ad- 
dettati nelle armi; ed u (citi in aperra campa- 
gna, (ottengono formalmente un' oftinata guer- 
ra contro gfi eferciti dei due Monarchi (è). 

Qac- 

(■0 I Gtfuìù fi etano fornati u» regno ditpoiìco nel 

Gian-Para., tiducendo quei nazionali ad una cosi dura 
fiihiavitù , che per liberarnegli , la Corte del Portogallo fu 
obbligata a fpedirvi un Generale con una partita di trup- 
pe ; ed H l'api Benedetto XIV, una Bolla, diretta ai V©. 
feovi di quelle contrada, che incominciava: tmmenfa Pa- 
Jlomm Prindfii Jh&U ÓV 

0) Mercè un Trattato di permuta eonclufo tra Fer- 
dinando VI e Giovanni V, Rè l'uno delle Spagne e 1' al- 
tro del Portogallo, i due Prìncipi erano convenuti , che 
la Colonia del Sagrammo palfaìTe fono il dominio è:\ 
primo ; e che il fecondo prende Ile in conguaglio i fel- 
le r-sefi, detti Miflioni dell' Oraguay , comperi nel Par», 
guay. ÌGtfuui, che avevano fondato in mieli ultima con- 
trada uh altro regno più affolli» di quelli di qualunque 
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Quella doppia uf umazione e ribellione; le 
calunnie da loro feminate contro la condorra 
di Giuf'cppe 1; le mallìnie fediziofe promulga- 
re anche dai fagri pergami: i remerarj feri tri 
fatri giungere fin fotto gli fguardi Reali .- ic 
falfc profezie.- la folle va /ione eccitata nella cit- 
tà di Porto («); tutto eiò, deflando, mi lìa Ic- 
cito dirlo, dal lungo forino la Corte di Lisbona, 
la determina finalmente ad allontanare, almeno 
daila Reggia, i membri d'una Società così in- 
traprendente, faziofa, e ricalcitrante ad ogni 
.autorità legittima 

Sma- 



De'poto dell'Alia e ne ritraevano fontine incredibili, pofe- 
ro in opera in ambedue le Coni (uditale cinta la loro più 
fina politica per far credere fvantaggiofo all'una ed all'al- 
tra il concertato cambio. Vedendo però riulcìiì vani t lo- 
ro ariituj , armarono gli Americani loro fudditi ; e pollili 
alla iella d'un efeicito, follennero . perii tutto di cir- 
ca quattr' antri, un'orinata guerra contro i Generali della 
Spagna e del Portogallo , andati , in nome dei loro So- 
vrani , a prender polTelTo dei riflettivi paeiì - 

0») Nel dì if di Febbrajo del 1757, inforfe nella cit- 
tà di Porto uh fiero tumulto, a motivo d'una Compagnia 
di vini formata nell'Alto-Uuero ; tumulto eccitato dai Ce 
filili , che diedero ad intendere al popolo , non elTer de- 
cenza ferviti! dei vini fuddetti nel fagrifizio della Metta - In 
laToccafione fi fabbricò un Procedo di non meno di quat- 
ti o mila carte , e vi fi punirono i fedizioft . 

t» Furono licenziati dal Rcal Palazzo i Confefiori 
del Re e della Regina, i Macttri delle infanti, e gli alni 
Gcfuiti che £n allora vi avevano un libero acselTo . 
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Smascherati efli allora, e difperando, vi- 
vente Giufeppe 1, di poter riacquiitare l'antico 
loro credito e potenza , li appigliano ad una 
rifoluzione che non farebbe credibile fe non 
la rendettero tale e gli effetti (uccellivi, c gli 
efempj conlìmili dei quali abbondano le ito- 
ne di più fecoli, e che, per noftro rollare, ci 
preferita anche il noftro. Rifoluto il gran col- 
po, manca il mezzo d'efeguirlo; ma l'inferno 
ìo-prefenta loro nello fdegno nato da un prc- 
refo olrraggio, che le famiglie à'Aveiro, di 
Tavora, e à'AUagtiìa credono d'aver ricevuro 
da Giufeppe l. Ma/agrida, Matto*, ed Alef- 
fairdri Tono le tre furie che foffiano nel fuet- 
to di queft' infano fdegno , che lo fomen- 
tano, che combinano, fecondo la morale della 
loro Compagnia, la tranquillità della cofeienza 
con un infame regicidio. 

Che Aflemblee fono quelle? Quale n' è 
l'oggetto? AlFemblec abominevoli (tf) di perfo- 
ne per l' addietro fra loro irreconciliabili (*), 
unite 

(j) Quelle Aflemblee furono da principio tenui* ta- 
lari nei Collegi di S. Antonio e di S- Rocco, talora nei 
Palano del finca d'Aveiro; ed in appretta ftabilmenu in 
quello del Matchefe di lavora . 

(il II Duca v'Aveiro ed ìGcJaid, nemici capitali fra 
loro fin i [tanto che quelli' ultimi non furono efcluii dalla 
Corte, cangiarono dopo tal tempo li loro odio in una ilret- 
ta amicizia , che recò maraviglia a tutta la capitale . 



Digitized by Google 



I£ axxi. 3 

Unìie unicamente dail odio, dalla fellonia, dal- 
la fete cficranda di vcrfare il fangue del loro 
Sovrano. A render vani gli effetti delle loro 
macchine, ofo dire, che non lì richiedeva me- 
no d'un doppio miracolo; e quello doppio mi- 
racolo ft-guì. I primi colpi mi.idiali caJon.» a 
vuoto; ed il Re, infpirato certamente dal Cic- 
lo, col prendere un canimmò diverfo da quel- 
lo che conduce alla Reggia, evita le feconde 
imbolcate (a). Gli efecutori dell'attentato pa- 
gano coli' eltrcmo fupplizio il fio della loro 
temerità; ma i fautori, per un eccedente ri- 
fpetto della Corte Portoghefe a quella di Ro- 
ma , -fi Sottraggono per allori al meritato 
gartigo . 

11 dritro di punire i delitti c accordato 
incontraltabilmente da Dio, inlieme coi regni, 
s quelli cb'ci fceglie per governargli. Pure cre- 
deranno i nollri poderi, che un Re del Por- 
togallo implorale dal Pontefice la facoltà dì 
far 

CO A' P° ea d'Aveiro. «he fu il primo a tirare con- 
tro il Poftiglionc, la carabina non prete fuoco; ed il Re, 
vedendofi colpito , fece dare indietro dal cocchio, e con- 
durli alla Cifa del Chirurgo Maggiore . Se il Poltiglione 
forte ritnaflo uccifo, il Principe non avrebbe potuto cer- 
tamente fai vaili ; e fe dopo la fcarica della prima imbo- 
ftjta , avefs' egli continuato il fuo cammino veifo il Real 
Palano, farebbe caduto nelle feconde, appiedile in pieew- 
* dUUnza l' una dall' altra . 
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far ufo di tal dritto conerò i Gefuiti rei e 
fuoi fuddtti ; e the il Pontefice glie la contra- 
ttarti? Clemente XIII, guidato non fo fe da 
una cieca predilezione verfo quoti Religioiì 
che poro la meritavano, o da quello (pirico Ut 
predominio che ha caratterizzati taluni fra i 
luoi predeceliori , in vece di corri Ipondcfe con 
una docile condelcendenza alla moderazione 
d'un Re troppo pio, dilìèrifce, s'interpone, 
intercede per loro, gli difcolpa , vuol fargli 
credere innocenti. Ma potevano Giufeppe ed 
il di lui Mini/tro lafciarli abbagliare dalla gran- 
dezza del Protettore? Cedere alle di lui bra- 
me? Allulvere un Ordine d' Ecclelìaftici così 
temerarj, di fudditi cosi pervertì? 

La docilità in tal calo farebbe (lata debo- 
lezza. Troppi c troppo fatali faggj avevano 
elfi dati da per tutto della prava loro indo- 
le . Tutti i tempi, tutte le Corti, tutti i re- 
gni dell'Europa, nfetitendo i nuli che ne ave- 
vano foflerri , rammentavano ognora i loro 
delitti : la Spagna , 1' ufurpazione del com- 
m.rcio delle Indie, i fallimenti doloii, l'igno- 
ranza fomentata per più di due fecoli nei 
ptpoli, 1' abufo della protezione della Regina 
ALinaima d'Auftria , 1' infrazione del Sagra- 
mentiti Itgillo e con ella il tradimento di Stato 
nella riveJazion delia confellionc di Filippo V; 
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imitate guei 



contro V Au- 



gura Cafa di Biurlion, la più gran parte de- 
gli (concerti e dei danni caulati dalla Lega i 
le armi omicide pofte nelle mani degli CÒateì, 
dei Barriere, dei Ravaillac, e le altre trame, 
ordite per fagrificare al loro furore Enrico IVI 
i due Luigi XIII e XIV, e fin il Reggente 
Duca d'Orleans: L'Inghilterra, i di veni ap 
tentati contro la vita d' Elifabetta , l' internai 
cofpi razione delle Polveri contro Giacomo t 
e contro tutto il Parlamento Brittanfco, il de- 
tronizza mento di Giacomo 11, i maneggi per 
dar l'Irlanda al Papa; l'Olanda, gl'intrighi 
nella Corte di Roma p<r far efeudere dalla, 
Communione Cattolica quei Vefcovi Orto- 
dodi , i . memorandi affamila menti dei dtltf 
Principi d'Orange e di Natlau.- 1 1' Alemagna, 
il ben fondato fofpetto del veleno pteparato 
fieli' Ortia-Sagra desinata all' lmperator Leo- 
poldo: la Polonia, le querele, e le dilTenfio» 
ni fufeìtate nel .e Università, nel Governo, » 
fin nelle Diete convocare per l'elezioni^ d^J 
Regi: la Ruffia, il fangue. verfato in occafiò- 
ne del falfo Demetrio, fantafma da elfi pro- 
dotto per regnare fotto il di lui nome, e per 
cofternare l'impero: la Cina, il tentativo" per 
ifconvolgere l'ordine della freccinone nel Tro- 




Digitized by Coogk 



( XXXIV. J 

nari TTnropei, e la tragica fine drl Cardinal 
de Tournon: il Giappone, la filinola congiu- 
ra che cotto la vita ad ottanra mila Cattoli- 
ci» e la perpetua proibizione del Criftianeii- 
mo in tutte qttelle itole: Venezia, la contrav- 
venzione alle Leg"i, e la feduzione delle Ma- 
trone nello ftell'o Tribunale di penitenza : 
Lucca , il tradimento tramato , iniìeme con 
Stràni? , per fortomertere la Rcpubbiica al 
Gran-Duci di Tofcana : Roma , il difprezzo 
dimoftraro dei Pontefici, la difubbidienza alle 
loro Bulle, e la morte di Sifto V (a), di Cle- 
menre Vili (*), d' Innoccnzio Xlll , e di più 
Cardinali: il Portogallo medelìmo rammenta- 
va, olrre agli oftinatì monopolj, alle ufure ed 
«1 traffico moftruofo, il principio della rovina 
della 

(j) SÌBb V voleva «Vbligirt con una Boll* la Soderà 

a più non fai ufo del nome di Gtfuiti "■ Quelli RcligìoG 
«ompofero alcune Litanie per implorate 1* affiitenza di Dio 
contro tal regolamento ; e tali Litanie , fecondo il f. Su*- 
K{, furono tanto efficaci, che il Papa Rai di vivete id 
41 »? d Agallo dell'anno meJcfimo . 

(s) Clemente Vili, per condannare la dottrina di Mo- 
lina, aveva Uefa una Bolla, colla rifoluzione di pubblicar- 
la nella vigilia della l'tmtcofte de) 1Ó05 ; ma per la vitiu 
delle Litanie fnddette , muri nel di 5 di Marzo dello Hello 
anno . Quindi derivò in Ruma il proverbio .* / C. fiuti re- 
tiu o li h'o Liianii , avremo htm prc/lt ScJi vacMtt . La 
forza di quelle Litanie fu, come ognun fa, efp cri meri tata 
Iti appieflo dai due ultimi Clementi , XiU e XIV. 
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della Monarchia furto Giovanni III , la forzar» 
rinunzia delta Regina Catarina, la morte di 
Don Sebastiano, le difgrazie di Don Antonio, 
la depoii/ionc d'Alfonfo VI; e rammentava la 
Criltianirà intera le pratiche artifizio fé per fot» 
toporre le Potenze Cattoliche alla Santa Sede» 
le infinite ufurpazioni dei dritti e dei beni 
fpettanti ai Vefcovi, alle Univerlìtì, agli Or- 
dini Reltgiofì, ai Capitoli, ai Principi Utili, le 
invafioni dell'eredità dei Secolari, l' initanca- 
bil cupidigia d'ammaliar ricchezze con mezzi 
poco confacenti all'onore ed alla probità Cri» 
{liana, ed in fine una morale non foto capace 
di fcompigliare la Chiefa e gli Stati e di depra- 
vare i coilumi dei popoli, ma che, fra le altre 
pcrniciofe maflìme» (tabiliva ed aveva Tempre 
oftinatamente foflenuto il regicidio. 

Tali erano, dentro e fuori del regno, i fag- 
gi che i Gemiti avevan dati della loro con* 
dottai or un quadro così fpaventevole non ba» 
ftava forfè per tener chiarì gli orecchj della 
Corte Portoghefe a qualunque inrerceffione in 
loro favore? Per giuflificare qualunque feveriA 
a loro riguardo? Pure, lungi quella dal fegut 
re il fanello efempio dato per motivi anche meri 
rilevanti da Enrico Vili nell'Inghilterra, cede 
alle circoftanze; e fi limita per allora a confe- 




reo ancor d'tre- 
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£a, al Tribunale deli laguiiiziane, ed a ban- 
dire i di lui confratelli, rimettendo il loro ga- 
ìligo e la vendetta del Real farguc ad un tem- 
po più opportuno. 

Quello tempo non fi fa lungamente afpet- 
tare. 11 fallimento del P la Vallette dà luogo 
al Parlamento di Parigi d'efaminare le corru- 
zioni del loro Ordine; c trova che le une fono 
incompatibili colle Leggi, e l'altro non è mai 
itato formalmente ricevuto nel regno. Si ri- 
chiamano allora alla memoria gli antichi lamen- 
ti contro di loro: lì rinnuova la ferie dei loro 
(attentati; lì vuole unammamente la loro elìir- 
pazione in quelli Stati. Luigi XV brama con 
un moderato efpedicnte di riformargli e di ri- 
tenergli; ma Urano contrailo di bontà e d'au- 
dacia! Ricci, loro Dcfporo, rifponde: Prima che 
ù riformi il noftro lllituto, perifea la Società 
pella Francia, Sita ut funi, aut mtt fiat ; ri- 
Jfpolla , la quale efafpera Luigi a fegno, che 
quello Principe gli abbandona ai fuoi Parla- 
mc;iti, c finalmente con un Editto folenne gli 
_abolifce in tutti i fuoi dominj. 

Colpi così fieri dovevano umiliargli; ma il 
loro fpirito, mai non ifmeurcndo fe lidio, for- 
ma nuovi inrriirhi e nuove cabale per immo- 
lare nella Spagna il Monarca benefico che la 
governa. La Provvidenza , che veglia in dife- 
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fa dei buoni Sovrani, rjjamfefta- rende vana 
la trama.- lo conferma alia felicità dei fuoi po- 
poli; e |a loro delinquente Compagnia è ignu- 
miniofamente dirocciata da tutti gli Stati .^pa- 
gnuolì , dalle due Sicilie , da Fatma , e d» 
Malta . 

Popoli dell'Europa, attenti al gran ma* 
neggio a cui, per vollro bene, or li prepari 
Sebaftiana . Le gloriofe Corti Borboniche, per- 
fuafe finalmente che la diftruzjone d'un Oruine 
efperimentato fempre turbolento avrebbe con- 
tribuito ad aflicurarc il ripolo non folo nei 
loro, ma in rutti i dominj Cattolici, vogliono 
tentarla, ia Roma, Carvaibo eccita, incoraggi- 
fee, determina Giufeppe I a concorrere alla 
grand' imprefa ; vi pretta l'opera, l'aifillcaza , 
il conllglio; e vi agifee con tutto quel fervute 
che poflòno infpirare un (incero zelo per il pro- 
prio padrone, un varo amore per la patria, ed 
Ut) vivo deliderio di giovare all' umanità. 

Sa l'Europa, che la riemerta, fatta da tut- 
ti quelli Principi, -della fopprefiione du Gefui- 
ti incontrò in Clemente XIII maggiori olia- 
toli di quelli , che aveva in elfo incontrati la 
Corte di Lisbona riguardo al loro gailigo nel 
Portogallo. Ma i difendenti del Grand' Enri- 
co non retrocedono a fronte delle difficoltà. 
Affiditi dalla ragione, quando vedono che la 
C iij per- 
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perfuafione non vale, Ij valgono, non già per 
opprimere ma fo, tanto per atterrire il Ponte- 
fi e abbagliato dagli artifizj della Compagnia , 
delle forze che ha foro il Cielo accordate per 
difendere i Reali loro diritti. Cede in fine 
Clemente; ed è vicino al momento di fotto- 
ferivere rafpetrato Breve che deve, riconcilia- 
re Roma col reito della CrifHanità. Una mtr~ 
te repentina lo previene, e lafcia l'onore del- 
la memorabil' azione al di lui fucceflore, a 
Clemente XIV , a quell' infigne Capo della 
Chiefe, che apparft (opra il Soglio di S. Pie- 
tro ed in un baleno fparite, onorò la fagra 
Tiara quanto mai fu quefta dai piò illulln 
di lui anreceflori onorata; che indefeflb nelle 
fariche, collante nelle idee, imparziale nei giu- 
dizj, fuperiore ai pericoli che lo circondavano, 
non confutando nelle fue rìfoluzioni fe non 
la giultuia, feppe placare gli animi dei So- 
vrani con ragione irritati, far tornare nel pa- 
trimonio Eccleliaitico la porzione controrerfa, 
pacificare il Cattolicifmo; e che, dopo aver 
calmira l'agitazione in cui erano i buoni, fu 
la vitt'ma dell'odio dei fuoi terribili, febbene 
già abbattuti , nemici . 

Si rifranti! , per così dire, alla loro ca- 
duta, la calma generale.- e n' efultava l'Eu- 
ropa , fpecialments il Portogallo , che inco- 
rnili- 
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tainciava ormai a guance in pace dei fratti 
d'un provvido governo; ma o troppo debole 
noftra condizione! O torrente della fatalità che 
inevitabilmente tutto trafporta! Che giova a 
Sebajliano vedere gii tranquillo il regno, ven- 
dicaro il Trono, atterrato il tremendo colofTo 
che ingombrava per 1' addietro collo fmifurato 
fuo corpo 1' antico ed il nuovo Mondo ? La 
morte di Giufeppe 1 doveva ben pretto rimuo- 
verlo dal miniltero. O giorno! o ifìante fa- 
tale, in cui egli, ignaro dell'imminente pe- 
ricolo d' un tanto amato padrone [a) , ode 
improvvifamentc rifuonaril all'intorno, Il Re 
più non vive! Accorre addolorato al Palaz- 
zo ; ma quali fono gì* interni fuoi feri- 
menti nell' oirervare la gioja dei fuoi emoli! 
Conofce Un d'allora, che il fuo fervizio piùi 
non è gradito, che la Corte non è un fog- 
giorno che più gli convenga; e chiede di po- 
ter abbandonarla, ed andare a terminare i fuoi 
giorni in un ritiro pacifico. La nuova Regi- 
na procraltina, temporeggia.- finalmente fi ar- 
rende alle di lui irtanze; ma accompagna l'at- 
to 

(ji) La Regina, dichiariti Reggente durante la malat- 
tìa del marito , benché arefle un' idea faTorevolìffima de! 
Marcherà di Ponbul , per una naturai ine li natio ne a go- 
vernare indipendentemente, areva proibito ai Medici 4- 
r.Jan: se Stargli il r crisolo in cui e» il Ite . 
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to del di' lui congeJu con alcuni di quei trit- 
ìi di gcnerolità che non fono fe non la ri- 
munerazione d' una fedeltà e d' un merito 
tjfperi mentito (ir), 

0 rivoluzione degli anni! Nel fecola (Jc? 
cimo-fettimo, dopo hi morte de! Grand'rÀnrico, 
\iddc la Francia un Sul ly nel ririrp; nel de- 
cirp '-ottavo, dopo quella di Giufcppe I, il Ppr- 
togallo vi ha veduto un Carvatho , Carvalbt^ 
e Sul. 

(a) I nemici dì Carvalhn parlano di quefto di lai mirti 
iiUì Corte in termini multo divelli ■■ ma per convincerti della 
Titiiì, balta dire un'occhiata al Rtfil Dopacelo inumo 
dal Palalo ddl'Àjuda. nel di 4 di Mano del 1777; ecco!» 
traferitto fedelmente: 

Araidn inconfiierationela granii e dipinta /lima , iU 
il Re mio padre . cht lidio abbia in gloria , f<ce iella ptrfia^ 
ili Mirchefe di Hombal . e rapfrefentanloci il mtdtfimo Mar- 
Acfe che U fai avanzata tti, t le ìndifp cfaioni cht fifre no* 
jli permettono di càminutrt per più tempo mi mio Rml ftrtU 
fio , iamittJiinJdni! li permiffiont di dimettere tutti i pofti 1 
impieghi, dei qaali fi trova incaricato, ftr fairtfi ritirare 
nelh (ut Tare ii Pombai , e attenderli* io a quanto mi ha 
ifpofio, tri fino degnata £ ' BCCOttUrgli la Hcirja cht richiede, 
€ altrui -che durame la fua vita gnia lo fleffo fililo cht gn- 
diva come Segretario di Stato irgli Affari del Regno, e flirt 
Ji aò , gl'i concedo per g-ajia /pedale la Commenda ii S. Gii- 
Como di Lanhuio , polla nella Diocefi ii Braga dell' Ordine 
di Oifto , che tronfi vacante per la motte di Francefco ii 
Melo, e de CaOro.. • . .-. - - ,■ , 

Sappiamo , che anche ai Mìnifiii tei e dilgraziati f 
fa per politica chiedere là dimiflìorie: ma non li accorda 
loro lo (tipeiidio; e mollo meno fi li immotano ì loro de- 
litti sor ricchi Commende . \ ' . 
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• Sully! Qy'ai nomi! Due celebri perfonaggj, 
che dotati di pari talenti, limili nella furie, 
faranno certamente un'epoca eguale nelle (Io- 
ne così dalla loro, come anche delle altre na- 
zioni. Innalzati ambidue quali nelle circoftanze 
medeiime al miniftero, Cepperò ambidue ripa- 
rare ai difordini dei pailati governi ; Sully , 
agli feoncerti infortì nella Francia fotto i re- 
gni degli ultimi Valois e nel tempo della Le- 
ga; Carvd/bo, a quelli cagionati dalla debolez- 
za di Giovanni V, e dalle fuggeftioni del dì luì 
Confetture nel Portogallo. Amati l'uno c l'al- 
tro dai loro Sovrani , corrifpofcro collo fteflb 
impegno e fedeltà al Rcal affetto, e faticaro- 
no coli' ardore fteflb per fabbricare la feliciti 
dei popoli. Provarono ambidue il rammarico 
di veder i loro Rè in pericolo la vita , e 
fegnalarono ambidue il loro zelo per vendicar- 
gli. Furono ambidue, alla loro morte, amoflt 
dalle antiche cariche; e Offrirono ambidue eoa 
animi ahi] coftanza la gran degradazione.- Sully 
impiegò il Aio ozio nello fcrivere le fue Me- 
morie; Càrva/Àe, nel l'ornare il fuo d'ilio dì 
nuovi edifìzj . Finalmente terminarono ambi- 
due la loro vira in erà di più d'ottant'anni, 
dopo averne impiegati, il primo cinquanta, c 
quaranta il fecondo, nel fervizio dei loro padro- 
ni. La pollerità, più siufta dei contempora- 
nei, 
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nei, riconofce ormai ed edita il merito di 
S.lIIv; Carvalbo è tuttavia il berfaglio dei trat- 
ti della calunnia e del livore {*). Ma non pof- 
fonò 

(<) La lineratlone dei prigionieri detenuti tuttavia in 
carcere a motivo dei tentato regicidio '• la re»ilione del 
procedo d' alcuni dì loco : la libertà data dalla Regina- 
regnaite dì ricorrere a chiunque fi Coffe creduto aggravato 
dal Marchete dì Pombsl: l'ordine ad e(To intimato dalla 
Giunta dì pagare di ver fu fiame .' ed il Decreto di condan- 
na e-nansto contro il medeSmo dal Palano dì Quehts nel 
di (6 d'Agallo del 1781, coftituifeono (fecondo l'Autore 
anonini ridila di lui Vita) un uomo reo lei più orrendi 
misfatti. Ma efstniuiamo, l'uno dopo l'altro, quelli artico- 
li 1 e vediamo Ce le di Ini dedutioni hanno fona ballanti 
per convincerci delle reità eh egli aitrihuifce il March», 
fe di Rombai. 

1. La fcareeratìone dei rei di Stato dopo una pri- 
gionìa di venti anni fu un effetto della clemenza non 
«nero della Regina fuddetta , che dell* fieffo Giufèppt I , 
il quale , nelle memorie lafciate alla figlia prima di mori- 
re , le raccomando quelli infelici. Ecco le ptecife di lui 
parole : Che perdoni la ptn* legale a quel delinquenti di Sta- 
to ih' ella giaìiihtrà dreni di perdono - In quanto ulU colpa 
,d all' offa che teflon fecero contro la mìa Petfo Ba , ho di 
gii perdonato 4 tutti ■ affiatiti Iddio perdoni a me i miti 
peccati . Or da ciò fi deduce , che la loro liberazione fu 
una confluenza di quello perdono , non già eh' ali ( co- 
me fi pretende di dar ad intendere) foffero tutti innocenti ■ 
la cofpiraiione un' impotura del Ministro , ed il colpo fa- 
ticato contro il Re un' inveniione del Minìftro medtlìmo 
fecondati dalia confezione dello fieffo Sovrano , il quale < 
a (olo fine di compiacerlo . aveffe forFrcto che fi fagriiì- 
caffero tante vittime delie pia illuftri famiglie di Lisbona. 
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fono qaefli diftruggcre la verità, che tramanda- 
ta di fetolo ìa feculo ai più tardi nipoti, forma 
1' <:lo- 

8- I proceffi , corse ognun fa > talvolta fono illegali 
« nulli juatJ furmam , Tema che perciò fé ne infenica 
l'innocenta dei procclTati. Pur* non fi contrattai che in uà 
■raceffo fabbricato in oecafione d'un regicidio potefle nei 
delusi dei rei ellere ravvolto anche gualche innocente . 
Quindi dalla rivifione accordata fi rileva un tratto di giu- 
(tuia della Regina, non già la confeguenia, che tutte le 
pedona condannati lu fodero fiate indebitamente , e per 
meta malvagità dei Marchefe di fomiti. 

). La libertà di ricorrere coatro il Minìftro a chimi- 
qu* fe ne (offe creduto aggravato prova falcamo, ch'egli 
avevi tatto io Targare nel popolo qualche lamento contro 
4 efio, come avviene a quan tutti quelli i quali hanno 
occupate ■nuli cariche j e che la Sovrana non ha voluto 
togliere a veruno la libertà di giustificare le nfpeaivc 
attui*. 

4. Le fonate pagare dal Marchefe dì Ftmbsl per 
órdine della Giunta non riguardavano Te nen aeri de- 
biti civili ■ 

S- Finalmente la condanna , emanata nel di li d'Ago- 
fio dell'anno feorfo, ha avuta origine da una viva Apolo- 
gia, -he il Marchefe fuddetto fece, del fuo miniltero in 
tifpolla ad una Scrittura fatirica del Sig. Franccfco Giu- 
seppe Caldeira , il quale ripeteva certe amiche fue tetre 
comprale dal Marchefe in tua atTenia ■ A tal riguarda fa 
Ite iabbiicè una fpecie di procedo , in vigor del quale il 
Marchefe mede limo fu dichiarato reo d'una pena, che non 
ti specifica , ma che conviene riguardare come molto leg- 
giera, giacche la Regina ne lo aflolvè. 

Quella adunque che milita maggiormente in faccia al 
Mondo contro di lui , è la deposizione da! miniUero ; 
tua è_«iTa U* mot» cMYiiwcaw di ietta? Se le l'offe , 
do- 
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1*. elogio degli uomini iiiuiui, e gli vendic2 dei 
detrattori. 
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dovremmo ctedere few anche il Duca dì Siilty ; e per ta- 
cere di unti alni antichi perfonaggj , creder dovremmo 
lei ai ooltri giorni un Duca di Chtiftul , un Marchete 
Tmuhì i un Aietktr. Le Coiti agifeono in certe occaiionì 
cuti mite politiche a noi affatto ignote ; ma io ofo dire , 
che chiunque e alquanto verfato nella recente (torta di 
quella dei Portogallo , fa che il Marchete di Pentiti uva 
pou.a «liete il PtimoMiutt» di Pietro Vi. • - -~ 
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